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I nostri sogni, la nostra storia, 
mentre qualcuno vorrebbe 
farci credere che spostare il 
Rendea Cosenzasiacomespo- 
stare un mobile da una stanza 
all'altra e dimentica che i ros- 
soblù sono una fede laica sulla 


LA LEGGENDA 
DI VIA DEI MILLE 


quale c'è poco da scherzare. 
Non consentiremo a nessuno 
di giocare con la nostra storia! 
Non lo consentiremo anche 
per i nostri fratelli che non ci 
sono più. Michele era uno di 
noi, rassicurante figura che 


ha dipinto e disegnato i nostri 
idoli e le nostre magie. A via 
dei Mille tra la fine degli anni 
Settanta e gli anni Ottanta ha 
danzato il virus creativo del 
tifo rossoblù. Nelle stanze di 
Don Pilari, come nei biliardi di 
mastro Alberto. Noi eravamo 
ragazzini e ci nutrivamo del 
pane rossoblù. Quello dise- 
gnato da Michele Crocco, che 
per noi era solo Michele, sugli 
adesivi, sulle serigrafie, sugli 
striscioni, sui drappi, sulle 
maglie. Michele occhi gran- 
di, dolci e rassicuranti, ironia 
fendente, semplice e diretta; 
per via dei Mille era una gran- 
de cosa, pronto a tutto per 
tutti. Scienziato dell'umilta 
e della laboriositá, Michele 
ha lavorato sodo nell'ombra. 
Lo ricordiamo durante i pre 
partita, le settimane delle setti- 
mane, prima dei derby e delle 
gare comuni. Nel suo negozio 
c'era sempre posto per tutti. 
Ragazzini, disoccupati, per 
quelli che hanno imparato i 
ferri del mestiere. Grafica e 
pubblicità, arte dell’uomo, fan 
integerrimo, vecchia guardia, 
per noi Michele non era solo il 
fratello di Canaletta, ma l'ar- 
tefice dei nostri sogni e delle 
nostre magie. Disegni e stoffe, 
arte della nuova arte su mate- 


riali della modernità, con nor- 
malità e una sorta di pudore 
dei cuori buoni ha cambiato 
pelle. Dalle finestre di via dei 
Mille per anni ci siamo sve- 
gliati vedendo la sua macchi- 
na, con il porta-bagagli e la 
scala del lavoro. Era la prima 
persona che incontravamo 
negli anni Novanta di ritorno 
dalla trasferte al Nord ai tempi 
della serie B. E li rivedremo 
quegli stadi, lo sappiano 
anche i gufi di questi squallidi 
anni di appiattimento genera- 
le! A livella ha colpito anche 
noi, ma solo chi soffre impara 
ad amare. 

I giorni precedenti la trasfer- 
ta di Pescara per lo spareggio 
con la Salernitana decidemmo 
di fare uno striscione. Giorni 
di passione e colori al vento 
per strada. Michele e le sue 
battute, il contributo, gli occhi 
spalancati e grandi, limpidi, 
presagio di una vita paralle- 
la. Michele Crocco, il nostro 
caro Michele aveva dato una 
chance a tutti e per via dei 
Mille era una parte piena del- 
l'identità collettiva. A passo 
svelto, laddove si sono alter- 
nati Capitano, Nunzio, Piero, 
Cundari, l’Indiano, u Cavallo, 
Silvio, dove i ragazzi hanno 
sentito il mito dei rossoblù 


risuonare nelle strade strette 
e metropolitane. Erano i nostri 
anni, i nostri sogni. “Miché, nu 
tracci u strisciuni?”. Risposta 
ovvia, non diceva mai di no. 
Anche quando qualche anno 
addietro si spensero gli occhi 
più belli della città e Rossella 
divenne un mito. Quella setti- 
mana giocavamo contro que- 
gli idioti dei fan del Treviso, 
scrivemmo una frase storica e 
tifammo da leoni. 

Quest estate lo visto per l’ul- 
tima volta, parlandoci un po”. 
Poi l'ho rivisto distrattamen- 
te come ci guardiamo tutti 
spesso in questi anni di trita- 
tutto sociale e di tempo senza 
senso. 

Poi abbiamo visto occhi 
dispersi guardare verso quel 
negozio. Michele avrebbe 
sdrammatizzato, ci avrebbe 
preso in giro consegnando- 
ci una soluzione alle nostre 
domande impossibili. Per 
i nostri sogni e i nostri stili 
penseremo sempre a lui. 
Torneremo grandi e festegge- 
remo anche per lui. Ti ricorde- 
remo con i tuoi occhi grandi e 
incantati. Quelli che ci danno 
l'energia per superare il dolo- 
re del vuoto. Come on! 

Via dei Mille Legend 
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CIAO MICHE?’ 


“Secondo te si pò fà cussì sà 
sciarpa?” Fine anni settanta, 
primi giorni di vita del grup- 
po Ultrà Cosenza. Così inizia 
la nostra amicizia. Lavoravi 
da Don Pilade, a Via dei Mille 
dove ci riunivamo. Ti pressa- 
vamo dalla mattina alla sera: 
“Ancunu juarnu mi faciti 
perda ù lavuru”, ci dicevi. Ma 
poi facevi tutto ciò che ti chie- 
devamo. Il primo materiale 
ultrà a Cosenza è uscito dalle 
tue mani. Perché tu eri così, 
non sapevi dire di no. 

Quel giorno del 1981 in tri- 
buna B, c'era la partitella del 
giovedì. Stavamo preparando 


VIVRO' 


lo striscione piū grande che si 
sia mai visto al S. Vito. Lello 
si incazzava, voleva la scritta: 
siamo nati per te. La tua com- 
petenza e la tua bonaria fer- 
mezza lo convinsero, ed usci 
il famoso: VIVIAMO PER TE 
VINCI PER NOLI, uno striscio- 
ne che ha fatto storia e che ci 
hanno copiato in tutta Italia. 

Un giorno ti pressammo per 
realizzare lo striscione Red 
Blue Indians: “sì, però vu trac- 
ciu solamenti!”. Sapete come 
andò a finire? Lo realizzò sul 
tavolo del soggiorno della 
casa della madre. Un tavolo 
da pranzo, nuovo, che rovi- 


IN TE 


Dammi il tuo sguardo. Continuerò per te 
ad ammirar tua figlia e la sua arte. 
Dammi il tuo battito. Mi serve adesso 
tua moglie sentirà quanto la ami. 
Dammi un pensiero dolce quanto te 

che possa consolare nostra madre. 

E posa sulle guance di mio padre 


le labbra come fossero le mie. 


Carezza il capo a mia sorella Elda 


col fiore vivo della tua bontà. 
Non lesinare mai, fratello mio 
quell'ironia celata nel sorriso. 
Che mi ha insegnato la vita. 
Non sarai mai solo un ricordo. 
Ciao Michè 

Tuo fratello Sergio 


nammo irrimediabilmente. 
La madre di Sergio e Michele, 
una donna fantastica, inve- 
ce di arrabbiarsi rise di gusto 
e sentenziò: “basti ca porta 
buanu...” Non passavo una 
sola volta da Via dei Mille 
senza venire a salutarti. Avevi 
sempre una parola buona per 
tutti, con l'ironia dei grandi. 
Ad un amico che ti disse che 
stava per iscriversi all'univer- 
sità tu dissi: “si tu dù n’esami, 
iu vaju pigliu a Zichichi e ci 
fazzu doposcuola!” 

Eri buono, entusiasta, altruista 
in modo esagerato. Sempre a 
disposizione di tutti. Hai inse- 
gnato il mestiere a tanti ragaz- 
zi che ora te ne sono grati. Gli 
passavi i lavori, e quando ti 
chiedevo perché, mi risponde- 
vi: “ami campa tutti”. 

Eriil punto di riferimento della 
comunità di Via Popilia prima, 
e di via dei Mille poi. 

Ti ho visto per l'ultima volta 
il 31 ottobre. Mi mancherai, 
troppo!!! 

Ma ora un compito ti spetta 
ancora: guida i tuoi cari e chi 
ti ha voluto bene nel cammino 
di questa vita, che è diventata 
più triste senza di te. 
Orgoglioso di aver condiviso 
conte parte della tua vita. 
Hasta siempre, Ciao 
Michele!!! 


Nunzio Urso 


PARTECIPIAMO 


Ogni martedì, dopo cena, presso la villetta sotto i ponti dietro piazza Zumbini, si riuniscono 
in assemblea tutti i gruppi della curva per discutere sul tifo da allestire ogni domenica ed 
organizzare le trasferte. 

Tutte e tutti gli ultrà rossoblu sono invitati a partecipare, anche perché è di una settimana fa 
l’ultima “brillante operazione” dei carabinieri, che hanno effettuato un vero e proprio blitz 
durante l'assemblea, perquisendo tutti i partecipanti. I militari si sono dedicati a praticare il 
loro sport preferito: la caccia allo spinello. Speravano forse di riuscire ad inguaiare gli ultrà 
presenti alla riunione, applicando la legge fascista che proibisce di fumare, perché equipara le 
cosiddette “droghe leggere” alle sostanze pesanti. 

Nella speranza che qualcuno, all’interno della maggioranza che sostiene il governo, si degni 
di attivarsi per abrogare al più presto questa legge medievale, auguriamo ai carabinieri 
sempre maggiore sfortuna per la prossima volta, visto che martedì scorso non hanno trovato 
niente! 

Infine, poniamo l'interrogativo di sempre: perché, se proprio devono torturare i consumatori 
di sostanze presunte stupefacenti, non vanno a rovistare nei festini dell'alta borghesia 
cosentina? 


Licata - Paternò 
Pomigliano - Campobello 
Rossanese - Paolana 
Sangiuseppese - Ragusa 
Savoia - Castrovillari 
Siracusa - Comiso 
TEA 


11^ GIORNATA 


Acicatena - Licata 
Campobello - Castrovillari 
Comiso - Savoia 
Giarre - Rossanese 
Paolana - Sangiuseppese 
Paterno - Cosenza 
Pomigliano - Angri 
Ragusa - Adrano 
Sapri - Siracusa 


Panatteri (Campobello) 
Bonarrigo (Siracusa) 
Majella (Angri) 

Ferraioli (Angri) 

5 reti 

Apa (Rossanese) 
Crisantemo (Angri) 

4 reti 

Contino (Comiso) 

De Cesare (Sangiuseppese) 
Varriale (Sangiuseppese) 
Monaco (Pomigliano) 
Costa (Acicatena) 

Pinto (Savoia) 

3 reti 

Prete (Cosenza) 

Di Somma (Licata) 
Mossa (Campobello) 
Scudieri (Paolana) 


SQUADRE CASA FUORI 
P Y N P F S Y N P F S 
ANGRI 19 3 1.0.6 2 3 0 2 12 10 
RAGUSA 19 5 0 0 16 3 1 Tt 2 3 5 
SANGIUSEPPESE 18 3 0 1 6 3 3 0 2 9 6 
SAVOIA 18 3- 1 0 5 2 2 2 1 5 4 
CASTROVILLARI 16 3 2 0 8 5 di. 2 4l 5 4 
GIARRE 15 2 2 1 6 5 2 1 1 3 2 
COMISO 14 3 2 0 8 4 1 0 3 5 9 
SIRACUSA 13 2 2 0 7 3 1 2. 2. 57 
ADRANO 12 2 1 1 5 4 1 2 2 2 3 
LICATA 12 3 1 0 7 2 0 2 3 4 10 
POMIGLIANO 11 1 3 0 2 1 1 2 2 8 12 
COSENZA 10 1 1 2 3 4 1 3 1 5 2 
PATERNO” 10 1 3 1 9 7 1 1 2 2 3 
CAMPOBELLO 9 2 1 2 10 10 0 2 2 3 5 
ACICATENA 8 1_2 2 6 7 0 3 1 5 6 
ROSSANESE 5 1 1 2 5 5 0 1 4 4 10 
PAOLANA 5 1 Lio 3 3 _9 0 1 3 le 
SAPRI 3 0.2. 3 2 7 0 1.3.2.9 
CLASSIFICA CANNONIERI = 
Adrano - Sapri 10 reti Celso (Acicatena) 
Angri - Acicatena Rosa (Ragusa) Savonarola (Paternò) 
Cosenza - Giarre 6 reti Catania (Paternò) 


Guastella (Adrano) 
Corvino (Comiso) 
Melillo (Ragusa) 
Moxedano (Sangiuseppese) 
Corsale (Sangiuseppese) 
Romano (Siracusa) 

2 reti 

Orlando (Cosenza) 
Andreoli (Castrovillari) 
Tuoto (Castrovillari) 
Crucitti (Castrovillari) 
Chietti (Comiso) 
Costanzo (Giarre) 
Domicoli (Giarre) 
Porzio (Savoia) 

Caliano (Savoia) 

Amico (Adrano) 

Manca (Paternò) 
Mancino (Licata) ecc 


URGE VITTORIA 
“VERA” 


Diciamolo chiaramente: la vit- 
toria di Rossano ottenuta con- 
tro i ragazzini della Paolana, 
al di la dei 3 punti che fanno 
sempre comodo, ha lasciato 
l'amaro in bocca a tutti. Un 
risultato senza gloria da archi- 
viare immediatamente. 
Pensiamo ad oggi: affrontia- 
mo una formazione che da 
qualche turno ha perso la bril- 
lantezza di inizio torneo, ma 
che è pur sempre una delle 
squadre più quadrate e peri- 
colose della categoria. Il Giarre 
è da qualche anno che si inse- 
risce stabilmente nei quartieri 
alti della classifica di serie d, 
a dimostrazione del fatto che 
da quelle parti si lavora seria- 
mente. 

Il Cosenza, dal canto suo, in 
questi ultimi tempi ha cam- 
biato volto a buona parte del 
suo organico. L'avvento di 
Nucaro ha portato, oltre alla 
tanto auspicata tranquillità 
societaria, ben otto giocato- 
ri nuovi che, possiamo dirlo 
con relativa certezza, hanno 
di molto alzato il tasso tecni- 
co dei lupi. De Francesco ed 
Orlando, per citare due esem- 
pi, sono di certo un lusso per 
queste latitudini. 

Certo, manca sempre la cilie- 
gina dell'attaccante di razza 


che buchi con frequenza set- 
timanale le porte avversarie. 
Speriamo d'avere qualche 
sorpresa nei prossimi gior- 
ni, senza dimenticare che si 
avvicina il rientro di Marco 
Mazzeo... i 

Abbozzare una probabile for- 
mazione per la gara odierna è 
impresa ardua, visto il quasi 
stravolgimento dell'organico. 
Ma al di la di chi scenderà in 
campo, èfondamentale inizia- 
re da oggi a produrre vittorie 
su vittorie per far si che la vetta 
della classifica non sia più un 
miraggio. Visto il bassissimo 
livello di questo campionato, 
l'impresa è possibile. Basti 
pensare la supercorazzata 
Siracusa si trova a soli tre punti 
di vantaggio dal Cosenza. 
Questo sta a dimostrare che, 
con l'aiuto di tutti, il Cosenza 
non è affatto spacciato nella 


corsa alla C2. Abbiamo molte 
squadre davanti a noi, e nove 
punti non sono affatto pochi. 
Ma la consapevolezza di 
avere un organico di primis- 
simo livello, ci da molte spe- 
ranze. A patto però che non si 
ripetano gli errori commessi 
contro il Ragusa, quando la 
squadra si è svegliata solo nei 
minuti finali. Pretendiamo la 
massima concentrazione sin 
dal primo istante di gioco. Se 


‘così sarà, non ci sarà Giarre 


che tenga. La curva, è inutile 
dirlo, la sua parte la farà come 
sempre. Alla voglia fameli- 
ca di undici lupi affidiamo la 
nostra voglia di rinascita. 

E poi c'è una dedica da fare: la 
vittoria va conquistata anche, e 
forse soprattutto, per Michele 
Crocco. Semplicemente un 
grande! 

Carlo De Rose 


CRONACA DI UN 


TREMENDO INCUBO 


91° minuto punizione dalla 
destra battuta da Lio, a centro 
area si accende una mischia, 
al centro saltano Mazzeo, 
Scarlato e Maglione insieme 
al difensore Romeo, il portie- 
re Maritato esce e allontana, 
Mazzeo e Maritato rimango- 
no a terra. 

Sembra una classica azione 
di gioco, Maritato si tiene 
il ginocchio e Mazzeo e lì a 
terra, Prete si accorge che 
qualcosa non va, si avvi- 
cina, vede che Mazzeo è a 
terra privo di sensi, chiama 
subito i soccorsi, il primo ad 
arrivare è il massaggiatore 
del Castrovillari, piegano 
Mazzeo sul fianco sinistro e 
provano ad aprirgli la bocca 
in modo da evitare che la 
lingua lo soffochi; da questo 
momento il mio “ruolo” di 
fotografo è finito, inizio a cor- 
rere verso la curva nord per 
chiamare l'ambulanza. 
Stranamente noto che dove 
solitamente è parcheggia- 
ta l'ambulanza oggi c'è una 
volante della Polizia, e di 
conseguenza l'ambulanza è 
sistemata nel parcheggio del 
Sanvitino, ma un fatto strano 
è che i barellieri erano tutti a 
bordo campo nella postazio- 
ne che una volta era riservata 


Cosenza 1 
Castrovillari 2 


Coppa Italia. 


al quarto uomo. 

Insieme a me c'è un giocatore 
del Castrovillari che inizia a 
gridare “dove cazzo sta l'am- 
bulanza”, a questo punto 
entrano in scena un poliziotto 
e un barelliere che s'incazza- 
no e rispondono “mò arri- 
va sa cazzi i ambulanza, un 
vi preoccupati, pensati a fa 
chiru c'aviti fà”. 

Accanto a me ci sono 
Maglione (distrutto piange- 
va), D'Auria (era incazzato 
con il mondo intero, specie 
con Drum che era lì a fare 


foto) e Cucinotta spaesato, 
Spingola era visibilmente 
sotto choc. 

Iniziano le domande sulla 
dinamica dell'incidente. 
Dalla mia angolazione sem- 
bra che Mazzeo sia stato 
sbilanciato da un compagno 
di squadra e cadendo viene 
colpito da una ginocchiata 
involontaria di Maritato, solo 
dopo sono venuto a sapere 
che Romeo ha colpito con una 
gomitata Mazzeo e cadendo 
successivamente è stato col- 
pito al capo da Maritato con 
una ginocchiata. 

Intanto i ragazzi della nord 
mi chiedono informazioni, 
vogliono che la partita venga 
sospesa e, su loro richiesta, 
tolgo lo striscione; nel frat- 
tempo l'ambulanza dopo sei 


minuti riesce a partire e da 
lontano vedo che sotto la sud 


si è creato un parapiglia in 
campo. La situazione è irrea- 
le, vedo Renato, il magazzi- 
niere, con la mano sporca di 
sangue stringere una chiave, 
dice “cu chissa l’aiu salva- 
to, aiu rapiartu a vucca cu 
sa chiave, tena nu bucu ara 
capu, mi spagnu ca mora”. 

In campo e sugli spalti c'è 
confusione, il presidente 
Nucaro se la prende con 
Andreoli, D'Auria chiede la 
sospensione e, mentre vede 
Drum scattare delle foto, 
s'incazza: “chillù stà pè morà 
e stu scemo fa e foto”. Con 
l’aiuto di Spingola riusciamo 
a bloccarlo: “poveraccio fa il 
proprio lavoro, lui non c'en- 
tra niente, è l'arbitro quello 
che sta sbagliando”. 
Lasituazioneèfuoricontrollo, 
i tifosi del Castrovillari ven- 
gono fatti entrare in campo 
e scortati nel parcheggio del 
Sanvitino, e dentro altri due 
colleghi ci fanno entrare negli 
spogliatoi. 

Dentro il tunnel la tensione 
è tanta, Di Maio, Maglione, 
Prete e D'Auria corrono in 
ospedale senza cambiarsi 
nemmeno. 

Mentre siamo sotto, arriva- 


no delle telefonate del Dott. 
Romano che ci dice che 
Mazzeo si è ripreso, corre una . 
voce che sia stato messo in 
coma farmacologico in atte- 
sa di una tac, ma fortunata- 
mente sono solo voci, infatti 
verso le 18 Renato avvisa 
tutti: Mazzeo sta bene, la tac 
ha dato esito negativo. 


Stu Cusenza è daveru na ciotia 


Certi voti pianzu ca 

Senza iddru un puazzu sta 
Gira vota e riminia 

È pur sempri a città mia 

Cu genti “bona” e “gentarella” 


Truavi puru ancunu civicunnu 
Ca si diverta a si mina 

Inveci i rumpa u cazzu stativi 
Ara ca... (Sa)... ... 

Sti quattru anni su passati 


Rassegnati e amareggiati 


Purpetta 


CUSENZA MIA... 


Ma rimana sempri comunque a vita mia 


Sa guardi i notti è sempre chiù bella 
Dintra sta curva chiù ciota du munnu 


E nua simu sempri chiù scunsulati 


Ca pe ru culu simu stati pigliati 
Speriamo sulu ca a stu giru ni va bona 
“Gesù Cristu mia nua simu genti bona” 
Nu salutu a tutta e curva e ra città 

Si veniti aru campu però aviti i cantà. 


Da dentro non sono riuscito a 
vedere cosa è successo fuori, 
riesco ad uscire verso le 18,30 
grazie all'aiuto di Scarlato, 
fuori è rimasta poca gente. I 
Castrovillaresi sono ancora 
chiusi nel parcheggio...chis- 
sà a chi ura i fannu escià!!! 
Andrea 


REPRESSIONE E 


CORRUZIONE... 


In seguito ai vari raduni e alle 
iniziative a cui, direttamente 
ed indirettamente, abbiamo 
partecipato, siamo arrivati 
ad una semplice quanto coe- 
rente conclusione: a Cosenza, 
ormai da tempo, si è spento il 
dibattito culturale e politico 
intorno a quelle tematiche 
che ci vedono coinvolti in 
prima persona. 

E arrivato il momento, anche 
per noi, di metterci in discus- 
sione. Le parole ora devo- 
no lasciare spazio ai fatti ed 
all’azione diretta. 

Stiamo cercando di creare un 
gruppo di lavoro per orga- 
nizzare nella nostra città un 
tavolo di discussione 

sul movimento ultrà come 
aggregazione libera e parteci- 
pata, del popolo; 

sulla repressione che colpisce 
tanti di noi, dalla daspo ai vari 
provvedimenti cautelari, non 
solo la domenica allo stadio, 


Questo 
e il calcio dei 
padroni! 


ma tutti i giorni dell’anno; 
sulla corruzione che ormai 
imperversa questo moribon- 
do quanto avido calcio dei 
padroni. 

L'obiettivo è quello di riuscire 
ad organizzare una due gior- 


ni con tanto di tavole roton- 
de, mostre fotografiche sulla 
controcultura ultrà, proiezio- 
ni di video di scontri ed inci- 
denti, partendo dalla nostra 
realtà per raggiungere auto- 
maticamente anche situazio- 
ni di altre città. Soprattutto 
per questo inviteremo tutte 
quelle tifoserie che nel bene o 
nel male, hanno intrapreso il 
nostro percorso che è quello 
dell antirazzismo e dell'anti- 
fascismo nelle piazze e negli 
stadi di calcio. 

Solo con la discussione ed il 
confronto potremo provare 
a riaccendere quella voglia di 
partecipazione che in questa 
fottuta città sembra ormai un 
ricordo del passato remoto. 

Il movimento ultrà a Cosenza 
continua a rappresentare la 
forza di aggregazione più 
viva e combattiva, una pic- 
cola isola di confronto e scon- 
tro sociale. Inutile però far 


"FORUM UU 
CIUTIA CUSENTINA 


www.cosenzaunited.org/forum 


finta che il disagio, in forma 
degenerata, non abbia col- 
pito anche la nostra curva 
che ancora oggi, purtroppo, 
continua ad ospitare gente 


che con gli ultras ha davvero 


poco da spartire. 

Le gradinate del San Vito còn- 
tinuano ad essere specchio 
reale e distorto della società 
che ci circonda. Riaprire il 
dibattito politico su alcune 
tematiche è quantomeno l’ini- 
zio di un lungo tragitto. Non 
ci proponiamo come solu- 
zione, ma almeno cerchiamo 
di smuovere da questo gri- 
gio torpore le nostre menti 
addormentate dall'apatia e 
dalle droghe. 


Le strategie di controllo che | 


attraversano la nostra vita 
sono il frutto di un accurato 
ragionamento che a lungo 
termine si pone l’obiettivo di 
spopolare le strade, le piazze, 
gli stadi, in nome di quella 
“sicurezza” così tanto procla- 
mata dalle televisioni di tutto 
il mondo, in nome di quello 
stesso potere che rinchiude 
nelle galere i nostri fratelli e 
compagni, lo stesso potere 
che si nutre col sudore dei 
lavoratori sfruttati, col sangue 
delle popolazioni oppresse. 

È lo stesso filo conduttore che 


lega i meccanismi di un siste- 
ma che vorremmo scardinare 
con tutta la nostra forza. Non 
solo violenza distruttiva, ma 
anche dialettica propositiva 
ed azione: questo dovrebbe 
tornare ad essere il fenomeno 
ultrà. 

Questa iniziativa però, per 
andare in porto e riuscire, 
deve avere il supporto e il 


sostegno di tutte quelle real- 
tà, associazioni, gruppi ultrà 
e singoli individui che si sen- 
tono direttamente interessati, 
che per forza di cose subisco- 
no le incongruenze di questo 
sistema. 

Fuori gli Ultras dalle galere 
Rebel Fans 

Acab cs 

Comitato FARU Cosenza 


AUGURISSIMI!! 


II 19 ottobre scorso è nato un nuovo lupacchiotto verace. 
Si chiama Andrea Paolo ed è figlio di Claudio Gaudio e 
Maria. Al “vecchio” Claudio ed a sua moglie i più sentiti 
auguri dalla redazione di Tam Tam e Segnali di Fumo. 


Ciao amico mio, non è bello 
ricordarti in questo giorno, 
preferisco farlo pensando ad 
altri tempi...Ma il tuo sorriso 
parla da sé, guardo sempre 
in camera la tua foto e penso 
a quando era bello vederti 
sorridere, dietro ad esso c'era 
sempre uno sfottò per una 
squadra di calcio o per una 
cazzata detta dai tuoi amici. 
Ricordo un giorno al mio 
compleanno quando ci siamo 
incontrati al Duomo, tu eri 
già lì con amici ed io sono 
arrivata tardi, abbiamo bevu- 
to fino alla morte ed abbiamo 
preso per il culo non so chi... 
Perché era ubriaco, poi verso 
le tre sono venuta con te in 
macchina, e Ciccio e Fabry 
ci sfottevano che eravamo 
una coppia “perfetta” perché 
eravamo tutti e due cicciotti, 
quante risate quella notte... 
Questo è il ricordo che prefe- 
risco portare di te. Non conti- 
nuo...perché non basterebbe 
unintero tam-tam. 

Ma una cosa voglio dirla, chi 
ha conosciuto Ciccio sa bene 
che persona bella e meravi- 
gliosa era, un bravo ragazzo, 
buono e generoso al quale 
piaceva la vita semplice di 
tutti i giorni, una partita di 
calcio, una ciambotta o una 
semplice serata in discoteca, 
e proprio una di queste male- 
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dette serata lo ha portato lon- 
tano da noi, che lo amiamo 
tanto e che non smetteremo 
mai di farlo; per noi rimarrai 
sempre e solo una gioia di 
amico.... 

Ciao Ciccio 

Purpetta 


Padre Fedele Bisceglia 


To, frate detenuto 


La mia Settimana Santa” 
23/1106 - 30/1106. 


prefazione di Claudio Dionesalvi 


ša Edítico Dubblishtra 


In tutte le edicole di Cosenza potete trovare il libro- 
denuncia di Padre Fedele Bisceglia. Le sue verità, il 

carcere, l'esperienza di una persona che la Chiesa e i 
mass media vorrebbero seppellire per sempre. 


MONDIALI 
NTIRAZZISTI 2006 


12-16 Luglio 2006, deci- 
ma edizione dei Mondiali 
Antirazzisti; come ormai da 
cinque anni la comitiva di 
Villapiana Scalo parte alla 
volta di Montecchio, e final- 
mente anche con una squa- 
dra completa grazie “all’ac- 
quisto” di tre ragazzi (non 
ultras) del mio paese. 

In verità non sono partito 
felice come gli altri anni per 
colpa della brutta notizia che 
mi ha dato il Prof. dell’ Aman- 
tea...la non presenza del 
Rubino. 

Comunque, arrivati a desti- 
nazione, dopo un lungo e 
“gioioso” viaggio, ci accam- 
piamo al parco, iniziando 
ad occupare una parte di 
esso che da lì a poco sarebbe 
diventata la tribù cosentina 
2006; formata, oltre che da 
noi, dai ragazzi della Kasbah, 


dalleragazze della Zenith, dai 
fantastici ciūati dell Aman- 
tia e da altri (pochi in verità, 
Luca Scarpė che strano nun ti 
vida a Montecchio) ultras di 
Cosenza. 

Nonostante di realtà ultras a 
Montecchio ci sia rimasto ben 
poco, è sempre interessante 
stare insieme a loro e raccon- 
tare le vicissitudini del cam- 
pionato appena trascorso. 
Anche se in curva sento criti- 
che sul Mondiale, che posso- 
no essere più o meno giuste, 
io resto un nostalgico di que- 
sta manifestazione perché è 
l'unica occasione che ho per 
stare insieme a quasi tutte le 
etnie del mondo, e vi assicu- 

“è troppo bello!!!” 

Ah dimenticavo di raccontar- 
vi il torneo...dopo un girone 
eliminatorio impeccabile da 
parte delle due squadre che 
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rappresentavano la nostra 
“Curva Sud”, *giocate quasi 
tutte da noi di Villapiana S. 
(vero Besà?!!)*, siamo stati 
eliminati con entrambe le 
squadre la domenica matti- 
na per colpa (o grande meri- 
to) del Prof. e dei suoi amici 
de Bergamo...come si usa 
dire “La sera leoni la mattina 
Cie 

Concludo questo mio raccon- 
to salutando e ringraziando 
i ragazzi di Amantea per i 
quattro giorni passati in loro 
compagnia e tutta la Curva 
Sud (e Nord) dello stadio 
“San Vito” di Cosenza. 


*frase detta esclusivamente 
per far incazzare il Prof. del- 
Amantia. 

Filippo 


NOI, 


RAGAZZI DI PROVINCIA 


Vi propongo un'intervista a 
Matteo ragazzo di un paesino 
in provincia di Livorno e 
malato per i colori amaranto 
per offrire un confronto con 
chi come me vive la curva 
dalla provincia. 

iniziamo... 

W: Di dove sei? 

M: Vivo in un paesino a 25 
chilometri da Livorno da 
qualche anno. Comunque 
sono nato e cresciuto a 
Livorno... 

W: Squadra del cuore? 

M: Livorno. 

W: Da quanto tempo 
frequenti la curva? 

M: Abbonato dal primo anno 
di serie B, quindi questa è la 
quinta stagione ma anche 
prima andavo spesso incurva 
nord ed in trasferta. 

W: Ti identifichi in qualche 


gruppo ultrà? 
M: No. Non faccio parte di 


nessun gruppo. 
W: Come vivi la tua passione 
perl’ A.SLIVORNO CALCIO 
lontano dalla città? 

M: Io sono appassionato per 
il Livorno perché Livorno è la 
mia città e sono fiero di essere 
livornese.... 

W: Ti pesa molto passare ogni 
domenica in trasferta? 

M: Non mi pesa molto. 
Lo faccio volentieri e con 
entusiasmo. Per vedere il 
Livorno andrei anche in 
Alaska. Certo è più scomodo 
tutte le partite in casa partire 
da25kmche partire dalla città 
ma questo non mi ferma. 

W: Come la provincia di 
Livorno si pone verso la 
squadra del capoluogo? 

M: La provincia di Livorno 


sostiene molto il Livorno e 
questo lo si vede anche dal 
fatto che ogni volta che gioca 
il Livorno c'è molta fila a 
tornare via dallo stadio per le 
strade fuori città. Credo che la 
passione per il Livorno scemi 
più a sud della provincia; da 
Cecina in giù. Il Cecina ha 
anche una squadra in D con 
ultras destroidi che odiano 
molto Livorno e i livornesi. 
W: Come la CURVA NORD 
accoglie voi ragazzi di 
provincia? i 

M: La curva accoglie 
benissimo i ragazzi di 
provincia anche perché per 
esempio io ho molti amici che 
abitano in città. 

W: Cos'è per voi CRISTIANO 
LUCARELLI? 

M: Cristiano Lucarelli è per 
noi ragazzi di provincia come 


per quelli di città un idolo 
e un esempio da seguire. 
Un calciatore che niente ci 
combina con molta altra 
gente presente nel calcio 
che è mafiosa e corrotta; un 
calciatore che per tornare 
nella sua città ha rifiutato 
molti soldi. 

W: Personalmente quali 
altri tifoserie apprezzi nel 
panorama italiano? 

M: Nel panorama italiano 
ci sono molte tifoserie 
che meritano di essere 
menzionate. Parto dalla 
serie A: mi piacciono molto 
gli empolesi con cui è nata 
un'amicizia. Poi non posso 
dimenticarmi di fratelli 
ternani che stanno passando 
dei brutti momenti in serie 
C. Apprezzo poi molto voi 
cosentini, i casertani, i ragazzi 
diCampobasso, di Fasanoe gli 
ultras della Sambenedettese. 
E da non dimenticare ci sono 
gli anconetani, gli stabiesi 
e i tarantini...Mi scuso se 
mi sono dimenticato di 
qualcuno comunque volevo 
citare anche i bergamaschi 
e i bresciani che sono due 
tifoserie rivali ma che rispetto 
molto essendo sempre 
presenti negli scontri, non 
tirandosi mai indietro, non 
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usando mai le lame che sono 
segno secondo me di grande 
infamità. 

W: Per concludere, da quello 
che sai sulle vicissitudini del 
COSENZA CALCIO, quali 
sono le tue riflessioni? 

M: Penso che abbiate sofferto 


che una piazza come la vostra 
meriterebbe senza dubbio 
serie e palcoscenici maggiori; 
per questo vi faccio i miei 
sinceri auguri. 

Contro il calcio dei Padroni 
Resistenza Ultras 

Walter Conforti 


molto per la vostra squadra e 


TEMPO DI 
PROCESSI 


Si è svolta lunedì scorso la prima udienza che vede imputati 
tre nostri amici ultrà di Cosenza Vecchia dei reati di 
resistenza, invasione e danneggiamento per i fatti accaduti 
l'estate scorsa a San Giovanni in Fiore. 

I tre ragazzi sono difesi dagli avvocati Guadagnuolo, 
Sangiovanni e Nucci. 

Alcuni dei difensori sollevano la questione delle numerose 
illegittimità ed irregolarità commesse dai carabinieri nel 
condurre le indagini. Uno degli avvocati, tanto per fare un 
esempio, non sarebbe stato avvisato dai carabinieri che il 
suo assistito si trovava agli arresti, nonostante fosse stato 
regolarmente nominato. 

Nelle 36 ore successive ai tafferugli avvenuti in Sila durante 
un torneo quadrangolare, i militari effettuarono un blitz in 
grande stile, con quattro macchine piene di uomini in divisa 
eil tentativo di sfondare la porta del domicilio degli arrestati, 
nonostante gli ultrà non opponessero alcuna resistenza. 

Il processo è stato rinviato al prossimo 23 gennaio ed è 
solo uno dei tanti celebrati in questi mesi nei confronti di 
esponenti della nostra curva. 


conan 


GEORGE BEST, 
CAMPIONE SCOMODO 


George Best è stato uno dei 
più grandi calciatori di sem- 
pre. Purtroppo sarebbe potuto 
diventare ancora più grande 
se non avesse scelto l'eccesso 
come sua filosofia di vita. 
Best nasce in un povero quar- 
tiere di Belfast (Irlanda del 
Nord) il 22 maggio 1946 e si 
dedica al calcio fin da bam- 
bino. La sua corporatura è 
esile e purtroppo lo penalizza: 
ancora non è facile scorgere 
in lui il talento naturale che 
poi si rivelerà. Quindicenne, 
George Best segna due gol 
in una partita che vede come 
avversari ragazzi tre anni più 
grandi di lui: qui viene notato 
dagli osservatori del Manche- 
ster United. 

George entra così a far parte 
dei Red Devils, sotto la gui- 
da di Matt Busby, allenatore, 
manager nonché proprietario 
della società calcistica. Il Man- 
chester, che vede tra i suoi 
ragazzi anche illustri nomi 
come quelli di Bobby Charl- 
ton e Denis Law, di lì a poco 
trionferà in tutta Europa. 
George debutta nel campiona- 
to inglese all’età di diciassette 
anni contro il West Bromwich. 
Nel 1966 partecipa alla storica 
vittoria nei quarti di finale di 
Coppa Campioni, contro il 


Ad un anno 
dalla morte, 
ricordiamone 
le gesta 


Benfica di Eusebio: dei cinque 
gol del Manchester United, 
due sono siglati da Best. Nel 
1965 e nel 1967 vince il cam- 
pionato inglese. Il 29 maggio 
1968 di nuovo contro il Ben- 
fica, gioca la finale di Coppa 


Campioni nel mitico stadio 
di Wembley: Best segna e me- 
raviglia tutti, contribuendo al 
risultato finale di 4-1. 

George non solo si convince 
sempre più del suo talento 
ma anche della sua fama. Al 
ritorno da una partita, all'ae- 
roporto Best si presenta alle 
fans indossando un sombre- 
ro, mandandole in visibilio. 
Da questo episodio pare na- 
scere una star, un'icona, la cui 
immagine va al di là dei cam- 
pi da gioco. La fama di Best è 
quella di un'icona pop“; ver- 
rà soprannominato il “quinto 
Beatle”, siamo nel 68, anni 
nei quali i giovani amavano 
soprattutto esibirsi con parti- 
colarissimi tipi di acconciatu- 
re e muoversi all’interno del 
sistema con atteggiamenti an- 
ticonformisti. 

George Best in campo è uno 
straordinario protagonista, un 
assoluto domatore della folla, 
pare in grado di vincere le 
partite da solo. Best non si tira 
indietro nei tackle: quando si 
tratta di contrastare un avver- 
sario, gli sradica la palla dai 
piedi e poi riparte imperioso. 
Con i suoi dribbling irride gli 
avversari, il suo tiro è secco e 
micidiale. In quegli anni pro- 
babilmente solo Pelè gli è su- 


periore, anche se quest'ultimo 
nel 1966 dichiarerà: “George 
Best è il più grande giocatore 
del Mondo”. 

Best raggiunge l'apice del suc- 
cesso e della notorietà vincen- 
do il Pallone d'Oro alla fine 
del 1968, suo anno d’oro, non- 
ché anno simbolico per tutto 
il mondo, caratterizzato dalle 
note rivolte studentesche e da 
una scena musicale ribollente. 
Poi, comincia la sua parabola 
discendente. Inizia un perio- 
do di dedizione alle sue pas- 
sioni “alternative”: l'alcool, le 
donne, il denaro e gli eccessi 
in genere. 

Dopo 13 anni di militanza, 
dopo l'ennesimo allenamen- 
to saltato, dopo l'ennesima 
furibonda lite con l'allenatore 
di turno, George Best lascia il 
Manchester United nel gen- 
naio del 1974. L'ultima volta 
che George Best vede Old 
Trafford è costretto suo mal- 
grado ad osservarlo dalla 
panchina. A fine partita im- 
bocca gli spogliatoi, sconsola- 
to, smarrito, piangente, ombra 
di se stesso e dei suoi eccessi. 
Varcata quella soglia George 
Best non sarebbe più tornato 
indietro, né avrebbe più ri- 
messo piede nel suo amato 
Old Trafford come giocatore. 


All'età di 28 anni lascia l'in- 


ghilterra, approdando al “soc- 
cer” nordamericano, con l'in- 
tenzione di esplorare i nuovi 
orizzonti calcistici dei multi- 
milionari USA. Di lui si ricor- 
da la storica impresa in cui 
ha segnato sei gol in un solo 
match, contro il Northampton 
(FA Cup). 

Dopo colossali bevute di bir- 
ra, migliaia di sterline sparse 
in un letto, ricoveri, periodi 
di smarrimento, addirittura la 
prigione (nel 1984, per offesa 
a pubblico ufficiale e stato di 
ubriachezza mentre era alla 
guida) ed una successiva rina- 
scita, questa volta come com- 
mentatore d'eccezione per un 
popolare canale sportivo in 
Inghilterra, nel 2002 all'età di 
56 anni, Best ha subito un tra- 


pianto di fegato poiché l'alcol - 


aveva ridotto le funzioni del 
suo organo al 20%. 

Nel mese di ottobre 2005 
George Best viene ricoverato 


in ospedale: le sue condizioni 
sono stabili ma costantemente 
critiche. All'inizio di novem- 
bre l'ex calciatore ha chiesto al 
suo agente e amico di ritrarre 
in alcuni scatti fotografici la 
sua pessima condizione: Best 
con questa richiesta ha voluto 
dare un messaggio chiaro e 
forte ai giovani, come monito 
sui pericoli dell'alcol. 

Morirà pochi giorni dopo, il 
25 novembre 2005. 

Un autorevole giornalista 
sportivo inglese scrisse: “Ci 
sono due modi per ricordare 
George Best: il primo vi cause- 
rà rabbia, rimorso, dolore per 
non aver visto questo immen- 
so giocatore esprimere tutto 
il suo formidabile ed inarri- 
vabile talento; la seconda vi 
porterà gioia, un'incredibile 
stato di estasi e la privilegia- 
ta opportunità di aver potuto 
ammirare uno dei più grandi 
artisti sportivi mai apparsi sul 
pianeta”. 


MAD 


Due uomini, nelle loro divise 
verdi con banda diagonale 
bianca e pettorina arancio, 
sono appena scesi dall'am- 
bulanza. Sembrano fiacchi 
stasera. Certamente hanno 
avuto una giornataccia. Uno 
di loro, accende una sigaretta 
ed appoggia il proprio corpo 
smilzo spalle al muro. Che sera 
noiosa, pensa. E chissà perché 
poi. Non c'è nulla di diverso in 
questa sera in effetti. Ma è sem- 
pre così quando c'è di mezzo la 
morte non è vero? È solo scon- 
forto, pensa. Tutto qua. E per- 
ché mai poi? Si chiede, mentre 
Taltro gli fa un cenno che signi- 
fica “dammi una mano con il 
lettuccio”, nonsi apre. L'altro è 
un tipo cicciottello ed indossa 
un berretto da baseball. È uno 
alle prime armi e si vede. 

Quello smilzo decide di muo- 
versi, perché l'ora è tarda e 
conviene togliersi da quell'im- 
piccio. Decide di trascinare il 
lettuccio metallico fino a desti- 
nazione senza aprirlo prima e 


IGELLA MORTE 


intanto contempla la morte che 
come sempre si è appollaiata 
sulla tettoia dell’ambulanza. 
E sempre li che si posa. Ogni 
volta che deve entrare in scena. 
Masi, nonc'è dubbio, è proprio 
lei, che se ne sta in carne ossa e 
mistero vicino alla sua preda. 
Nella sua singolare pausa con- 
templativa. 

Il barelliere crede di conoscer- 
la bene madamigella morte. È 
quella signora inaffidabile che 
sì presenta ogni volta senza 
preavviso, ed in quelle poche 
circostanze in cui la desiderano 
invece, fa con tutto comodo ed 
impiega pure anni per finire 
il proprio lavoro. Il barelliere, 
stanco, le parla. Non perché sia 
coraggioso. Niente affatto. Lui 
sa che la morte non sente. 

- Se non ci fossi tu, 
signora mia, immagina che 
strazio. Pensa se avessimo la 
certezza di essere eterni. ..No, 
no, grazie, per carità.- 

Lei non può rispondere, osser- 
va la sua preda che agonizza in 


BOXE 
POPOLARE 


ASSOCIAZIONE SPORTIVA 


silenzio. È una ragazza stasera, 
una che se l'è cercata. Una bion- 
dina dal viso spento che se ne 
sta in una posa sbilenca come 
una buccia di banana, distesa 
sulla panchina di legno. Adesso 
sta avvertendo un lungo brivi- 
do freddo nel centro del cuore. 
Il barelliere non lo sa. Continua 
a parlare. 

- Siamo così ingenui, 
dimentichiamo così spesso di 
essere mortali, non abbiamo 
molto rispetto del tempo a 
nostra disposizione, lo buttia- 
mo via, così, come se fosse una 
carabattola senza valore. - 
Madamigella Morte se solo 
potesse sentire, se solo potesse 
sorridere, lo farebbe. 

— Il mondo non avrebbe alcun 
significato senza di te.- continua 
l'uomo. Madamigella Morte 
intanto affila il suo attrezzo 
adunco e si rincuora, vedendo 
che la ragazza sulla panchina 
si è messa di fianco. Adesso 
volge il viso alla spalliera della 
panchina. Ha i lunghi capelli 


Per informazioni lunedi, mercoledì e venerdì alle 19.00 
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biondi che spiovono penduli 
verso il marciapiede. S'è offer- 
ta, la ragazza, al suo destino. 
Madamigella Morte allora, 
finalmente vibra il suo arnese 
senza più attendere. Adesso 
la ragazza sta sentendo una 
carezza sul collo, un tocco geli- 
do e leggero prima, e poi dun 
tratto deliziosamente ferreo, 
possessivo. Si muove con gra- 
zia Madamigella Morte e con 
un solo colpo, uno solo, mette 
fine alla vita terrena della teme- 
raria fanciulla. Madamigella 
Morte si rincuora. Finalmente 
la sua preda è un corpo floscio, 
che come un filo d'erba bianca, 
un filo d'erba bianca e appas- 
sita, si è ripiegato alla ricerca 
della sua anima. 

Dalla tettoia dell’ambulanza il 
riflesso blu del lampeggiante 
sfiora ripetutamente le sagome 
dei due barellieri, intenti final- 
mente ad issare il lettuccio sulle 


ruote girevoli. Finito il lavoro, 
l’uomo smilzo si rimette spalle 
al muro, in attesa che arrivi l'or- 
dine di caricare la ragazza sul- 
l'ambulanza. Accende un'altra 
sigaretta e tira poche nervose 
boccate che un attimo dopo 
diventano fumo, svolazzan- 
do, una dietro l’altra, nell'aria 
fredda e tagliente della sera. 
Una composta folla di curiosi 
intanto si è radunata intorno. 
Le sagome infagottate saltel- 
lano sulle punte come simpa- 
tici orsetti. Dal capannello, nel 
quale spiccano le divise bian- 
che dei vigili urbani e quelle 
blu notte dei poliziotti, pren- 
de il volo impalpabile, eterea, 
Madamigella Morte, parte per 
andare chissà dove. Il barelliere 
smilzo la segue con lo sguardo 
finche può, poi lei scompare e 
lui sussurra qualcosa nell'orec- 
chio del suo collega. 

- Finalmente l'hai vista anche 


OASI FRANCESCAN 


un'isola di speranza nella tua città 


tu.- 

- Che cosa ho visto? - 
- La morte, caro mio. 
- Che cosa? - 

- Lascia perdere ....- 
Il barelliere paffuto rimane 
interdetto. La conosceva bene 
quella ragazza. L'aveva vista 
poche ore prima in quello stes- 
so posto, cercava di vendere un 
campionario di psicofarmaci 
da far invidia alla farmacia del 
centro. Le aveva snocciolato il 
solito predicozzo. 

“ Stai attenta con quelle pil- 
lole, che quando ti fai non ti 
rendi conto e ti ritrovi all’altro 
mondo” Lei aveva risposto 
una cosa poetica. “ Al paradiso 
o all'inferno? lo ci vado volen- 
tieri, ho prenotato un biglietto 
solo andata, è solo che non so 
quando viene a prendermi, 
io l'aspetto qua... ” Poi era 
inciampata nei suoi stessi lacci. 
E s'era seduta, sulla panchina, 
come se aspettasse l'autobus. 
Silvio 
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